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Editori e Musei
Il crescente interesse del pubblico per il patrimonio culturale e per le istituzioni che tale patrimonio custodiscono ha favorito in questi ultimi anni uno straordinario aumento dell’attività dei musei, delle gallerie e, in generale, delle istituzioni che si pongono come obiettivo la diffusione della cultura, e ha prodotto il moltiplicarsi delle occasioni espositive, sia sotto forma di rinnovamento delle esposizioni permanenti dei musei, sia sotto forma di creazione di esposizioni temporanee.

Tutto ciò ha coinvolto il mondo dell’editoria, poiché il libro è parte essenziale del processo di diffusione delle conoscenze operato dai musei. In questi ultimi anni sono perciò aumentate le offerte editoriali, sia quelle legate alle esposizioni temporanee e alle visite ai musei, sia quelle strettamente collegate all’attività scientifica dei musei e da questi direttamente prodotte. Ciò che invece non ha avuto pieno sviluppo, contrariamente a quanto avviene in altri paesi, è una produzione editoriale sul significato sociale, culturale e politico dei musei, i modi di gestione delle istituzioni culturali, il rapporto fra i cittadini e il proprio patrimonio culturale. In questo campo pochi editori si sono cimentati, e ben poche collane editoriali hanno visto la luce, una mancanza che pesa nel panorama culturale del nostro paese, che rischia così di richiudersi in un’emarginazione che la ricchezza del patrimonio non è più in grado di giustificare. 

Io ritengo che l’interesse di questo convegno, nella cui organizzazione l’ICOM Italia è stato parte attiva, risieda non solo nella necessità di effettuare una panoramica generale sul rapporto fra musei e produzione editoriale, ma soprattutto nella necessità di identificare i problemi che agitano oggi tale rapporto. Si tratta di  problemi assai vari, che vanno dalla mancanza di strumenti di studio per gli studenti che nelle università italiane si affacciano al mondo della gestione dei beni culturali, all’esigenza di promuovere l’informazione culturale tutelando al tempo stesso il diritto d’autore, dall’opportunità di garantire la qualità della produzione culturale dei musei, alla necessità di un libero accesso dei cittadini al loro patrimonio, spesso negato in nome del cosiddetto libero mercato.

Maria Gregorio

ICOM Italia

I Museum Studies in Italia

In Italia esiste una ricchissima letteratura sui musei, specie i musei d’arte, in quanto singole istituzioni. Viceversa, è appena agli inizi la produzione editoriale dedicata a museologia, museografia e museotecnica. In particolare, sono ancora rare le case editrici che dedicano a questi temi collane specializzate o che pubblicano opere intese a formare un insieme disciplinare. Pertanto, senza sminuire la grande rilevanza di alcuni testi pubblicati isolatamente, dedicherò l’attenzione a cinque collane, che si distinguono per omogeneità di intenti all’interno, ma che si presentano al pubblico con orientamenti ben differenziati. 

La collana “MuseoPoli”, pubblicata dalle edizioni Clueb di Bologna, è spiccatamente orientata alla museologia teorica, di cui segue il dibattito internazionale per proporne in traduzione gli esiti più maturi e interessanti. I volumi della serie “Museologia e Museografia” della Edifir di Firenze sono soprattutto opere di autori italiani legati alla ricerca universitaria e particolarmente attenti a quanto avviene nel nostro paese. Lybra Immagine, di Milano, si distingue per pubblicazioni mirate al progetto architettonico e allestitivo in un ambito di ricerca e di realizzazione soprattutto italiano. Infine, Electa ed Etas: la prima, ha inaugurato da poco una collana, contigua agli studi museologici, focalizzata sulle “politiche e poietiche” in atto nel mondo delle Belle arti; la seconda sta per mandare in libreria una nuova serie dedicata alla museologia e museografia mirata soprattutto alla pratica museale.

È, questo, un panorama ancora limitato se lo paragoniamo all’enorme produzione di lingua inglese, ma si tratta di progetti in crescita: provvisti, ciascuno, di una fisionomia molto precisa e orientati, nell’insieme, a coprire l’intera gamma delle questioni pertinenti l’attività dei musei. 

Educare all’arte attraverso l’arte: riflessioni sull’editoria museale per ragazzi  

Stefania Gori

Collezione Gori, Pistoia

Il tema dell’editoria museale per l’infanzia è un argomento sui generis, ancora non esplorato a sufficienza dalla letteratura critica. Esistono tipologie e generi di pubblicazioni diversi quali guide, monografie, libri che indagano il versante delle tecniche artistiche, delle forme, libri tematici, libri d’artista e ancora altri. Ciascuno di questi affronta le problematiche dell’arte secondo angolazioni e visioni disparate, di cui non si intende qui condurre una disamina per ragioni di tempo e di opportunità. Senz’altro i numerosi esempi stranieri sono utili per individuare i concetti che, a mio vedere, debbono presiedere alla stesura di un libro concepito per avvicinare un bambino all’arte. Quali ne sono le caratteristiche? 

Per poter rispondere a questa domanda è necessario porne subito un’altra: come si fa a avvicinare un bambino a un’opera d’arte? 

Fondo le mie considerazioni sull’esperienza che ho condotto alla Fattoria di Celle. 

Come sostiene Gillo Dorfles, è necessario educare all’arte attraverso l’arte. L’opera  stessa deve ispirare, indirizzare, provocare ciascun progetto educativo e quindi editoriale che, nel suo percorso anche articolato, non deve esulare dal proprio riferimento. 

Individuato lo stretto legame con l’arte, come è possibile però che il libro ne ricrei l’incanto, radicandolo nell’esperienza del bambino? 

Il mio intervento sarà volto proprio in questa direzione.

Dopo la laurea e la specializzazione in storia dell’arte contemporanea, Stefania Gori si è occupata di linguaggi e problematiche dell’arte contemporanea, collaborando con enti pubblici e privati per la realizzazione di pubblicazioni, mostre, percorsi educativi costituendo anche un ricco archivio sull’arte tessile. Lavorando nel campo della educazione all’arte fin dal 1994, si occupa di progetti specifici di educazione all’arte contemporanea dal 1998.

Guido Guerzoni

Università Bocconi, Milano

Il rights management in campo culturale: prospettive e buoni propositi
Il tema del “rights management” in campo culturale, dizione che sussume tutte le attività volte alla tutela, alla valorizzazione e alla gestione dei diritti di proprietà reale ed intellettuale detenuti e generabili da musei e istituzioni culturali in genere, sebbene goda di ampio credito e seguito in campo internazionale, è stato finora trascurato dal dibattito italiano, animato principalmente dall’annosa e talora pregiudiziale querelle sulle virtù e i vizi dei servizi di assistenza al pubblico. Una delle conseguenze di tale condizione di „marginalità”, è l‚altrettanto marginale presenza dei beni culturali italiani nei mercati continentali e mondiale dei diritti (relativi alle immagini, all’uso degli spazi, ai contenuti di ricerca, alle mostre temporanee ed itineranti ˆ dati recenti indicano una quota di mercato del 2% a fronte di un patrimonio percentualmente molto più rilevante). 

La prospettiva di riflettere sui palesi limiti dell’impostazione roncheyana, sulle possibilità di migliorare nel tempo la redditività generata dalla proprietà dei diritti generati dalle attività culturale e di aumentare nel contempo la tutela nei confronti dei portatori di diritti, ha risvegliato un forte interesse presso gli operatori e i massimi dirigenti museali privati e pubblici che hanno dato vita ad un ampio gruppo di lavoro, riunitosi in modo formale una prima volta a Firenze nel marzo del 2002 e una seconda volta a Milano nel giugno 2002. 

L’obiettivo del gruppo, a breve termine, è quello di approfondire le esperienze internazionali, provocare una crescente consapevolezza circa la rilevanza del tema e offrire procedure, informazioni e servizi ai detentori di diritti, siano essi pubblici, privati o misti, attraverso l‚elaborazione di best practises adatte al contesto legislativo ed istituzionale italiano. Il lavoro congiunto, analogamente a quanto si è verificato in Gran Bretagna, in Canada e negli Stati Uniti,  sta sfociando nella redazione di un “libro bianco” che possa rappresentare un basilare riferimento comune per la trattazione del tema nella realtà italiana e un utile strumento di confronto con i partner editoriali nazionali ed internazionali. 

A medio termine l’obiettivo potrebbe invece essere quello di contribuire alla creazione di un vero “mercato legale” per i diritti detenuti e generabili dalle istituzioni culturali nazionali, che affianchi, potenziandole, le strutture gestionali ed operative di istituzioni e imprese, cui potrebbe offrire un‚importante strumento di penetrazione verso il mercato europeo e mondiale. 

Guido Guerzoni insegna "Economia dei beni e delle Istituzioni artistiche e  culturali" e "Progettazione e gestione di archivi digitali" presso l'Università "Luigi Bocconi" di Milano"

Da circa quattro anni si occupa prevalentemente di "rights management" in campo culturale e per conto del Ministero BAC e della Fondazione Corriere della Sera coordina dal 2001 il primo "Museum Copyright Group" Italiano, che entro la fine del 2003 dovrebbe elaborare il primo "libro bianco" sui diritti museali.

Daniele Jalla

Dalla parte del museo. E del pubblico
Nel corso degli ultimi trent’anni (circa) modi di produzione e prodotti editoriali nei e per i musei sono andati progressivamente omologandosi ai modelli imposti dalla grande industria libraria, che – per loro mezzo – è in parte riuscita a condizionare gli stessi comportamenti operativi dei musei.

Con effetti anche positivi: è enormemente cresciuta la quantità, la qualità e la varietà dei prodotti dell’editoria legata al mondo delle mostre e dei musei e si è contemporaneamente ampliata la loro distribuzione e diffusione. 

Gli effetti di standardizzazione che ne sono certamente derivati – dalla struttura degli indici ai formati – costituiscono sicuramente un male minore (e sopportabile) a fronte del fatto che il volume complessivo di cataloghi, guide, libri, materiali didattici, opuscoli pubblicati, diffusi e letti, è divenuto oggi incomparabilmente superiore a quello in circolazione anche solo agli inizi degli anni settanta. 

Il problema è piuttosto che, in questo modo, il museo ha progressivamente finito per perdere (o corre comunque fortemente il rischio di non avere più) il controllo della produzione editoriale, sempre più stabilita e determinata al suo esterno, secondo logiche e con finalità che non rispondono necessariamente a quelle del museo e alle sue finalità educative, ma a quelle del mercato e del profitto.

Si può temere che questo influisca negativamente sulla qualità scientifica e culturale dei prodotti, ma ancor più che il museo delegando all’esterno le scelte editoriali finisca per subire (anziché stimolare, indirizzare, gestire) la stessa programmazione delle sue attività, affidate alla progettualità di quelli che dovrebbero essere dei fornitori di servizi e non i decisori delle sue politiche. 

A questo stato di cose alcuni musei hanno cominciato a reagire, ripristinando un modo di produzione artigianale delle proprie pubblicazioni, tornando cioè a fare gli editori di sé stessi, non tanto per entrare in competizione con gli editori professionali, ma solo per riprendersi la libertà di decidere prima ancora di cosa e come pubblicare, cosa e come fare.

Anche se questa tendenza è per ora minoritaria, e tale è forse destinata a restare, il disagio che per suo mezzo ha trovato espressione interpella comunque a riconsiderare i modi e i contenuti della produzione libraria in campo museale: dalle sedi di decisione ed elaborazione delle scelte alle modalità e tecniche produttive, dai rapporti tra i musei e i gestori dei punti di vendita interni alla distribuzione delle pubblicazioni nel circuito librario ordinario.

Ma vi è un’altra ragione, in un certo senso di mercato, a spingere in questa direzione. Tanto più la produzione editoriale si standardizza e le sedi decisionali e produttive si allontanano dai luoghi della distribuzione e del consumo, tanto più elevati sono i rischi che si perdano di vista, oltre alle finalità del prodotto, le aspettative e i bisogni dei suoi destinatari.

Se il museo torna ad essere il centro di decisione e di scelta della produzione editoriale, vi sono infatti maggiori garanzie che quest’ultima risponda alle esigenze dei pubblici che il museo dovrebbe – e comunque può –conoscere meglio di chiunque altro.

E se così non è, resta in ogni caso necessario che anche per la produzione libraria si inizi a ragionare “dalla parte del pubblico”, superando una logica di autoreferenziale che la grande editoria ha in molti casi ripreso dalla peggiore tradizione culturale e che continua così a caratterizzare la maggior parte delle pubblicazioni di mostre e musei.

La cui natura è diversa da quella dei libri d’arte (o di storia, di archeologia, antropologia…), perché cataloghi, guide, libri, materiali didattici, dovrebbero nascere in rapporto più diretto con il medium di cui sono strumento di guida, di decodificazione, di approfondimento. Di cui propongono una sorta di controcanto, caratterizzato da un registro comunicativo – scritto anziché visivo – per quanto illustrati essi possano essere, strutturalmente e radicalmente diverso dalla pubblicistica scientifica e divulgativa. 

La loro lettura può precedere, accompagnare o seguire la visita di un museo o di una mostra, ma interagisce comunque con essa, anche se in modi e forme diverse, se avviene prima, durante o dopo. È questo a fare la loro differenza e fondarne l’identità in qualche misura comunque strumentale rispetto all’esperienza diretta della visita. 

Questo significa anche spostare in qualche misura l’analisi dai contenuti e dalle forme del testo al suo uso, ai tempi e alle modalità con cui esso viene preso in mano, aperto, letto, sfogliato, guardato, e con cui interagisce con l’esperienza museale. 

Significa mettersi, in altre parole, dalla parte di chi legge e non (solo) di chi scrive e chiedersi, oltre a cosa pare necessario aggiungere al museo e alla mostra attraverso la parola scritta e la riproduzione fotografica, cosa si aspetta di trovare il lettore in una guida o in un catalogo, cosa egli chiede loro, come se ne serve e se ne può servire.

Per dare una risposta a queste domande è necessaria un’osservazione dei comportamenti dei lettori-visitatori, un’indagine sull’utilizzo delle pubblicazioni, un’analisi sulla loro effettiva capacità di comunicare i contenuti e i messaggi per cui sono stati pensati, scritti, realizzati e uno studio delle interazioni fra visita e lettura.

Forse è di questo che abbiamo innanzitutto bisogno, se vogliamo ripensare l’editoria museale oltre che dalla parte del museo anche da quella del pubblico.

Daniele Jalla, storico di formazione, è stato funzionario e poi dirigente della Regione Piemonte, prima di trasferirsi presso i Musei Civici della Città di Torino, dove attualmente svolge la funzione di Vicedirettore per i servizi museali della Divisione Servizi Culturali. È membro della Giunta esecutiva dell’Icom Italia e autore di saggi e pubblicazioni sui musei, tra cui Il museo contemporaneo. Introduzione al nuovo sistema museale italiano (Utetlibreria 2000) di cui è in corso di stampa la seconda edizione aggiornata.

Paolo Marabotto 

Studio Marabutto, Roma

La comunicazione ha l’obiettivo di presentare una breve panoramica sul modo in cui l’editoria per ragazzi entra in rapporto con l’istituzione museale, con i suoi eventi e iniziative. Di questo rapporto si cercherà di analizzare le differenti metodiche presentando i diversi prodotti editoriali. La comunicazione cercherà di evidenziare le specificità presenti nella ricca varietà dell’offerta, ma anche di evidenziare le problematiche e le difficoltà dal punto di vista delle case editrici.

Nella seconda parte della comunicazione si presenterà l’esperienza della collana "Arte tra le Mani" edita da Lapis di Roma dal 1999.

Storico dell’arte contemporanea nonché grafico e illustratore, Paolo Marabotto è incaricato presso l’università “La Sapienza” di Roma di un laboratorio dal titolo “l’Arte tra le mani: Laboratorio di tecnica di animazione didattica per visite d’arte per bambini”. Per il Palazzo delle Esposizioni di Roma ha progettato laboratori per bambini su Giuseppe Capogrossi. Svolge attività di animazione su pittori, temi e tecniche dell’arte contemporanea presso scuole, librerie, musei. Ideatore e direttore della collana di libri d’arte per ragazzi “L’arte tra le mani” (Lapis), nel 2002 ha ricevuto il premio Grinzane Cavour Junior, per la sezione dedicata al tema dell’intercultura, con il libro Il paese dei colori, edito dalla casa editrice Lapis di Roma.

Rosanna Cappelli

L’editoria della legge Ronchey

Mondadori Electa

Dei tanti nodi irrisolti della legge Ronchey, quello relativo all’editoria d’arte (intesa come creazione e produzione di libri) è stato completamente trascurato, nelle discussioni e nella letteratura che da esse è derivata copiosa.

Fatta eccezione per la questione dei diritti di riproduzione delle immagini di opere d’arte del demanio, per la prima volta introdotta e regolamentata dalla legge, che vide schierarsi dalla stessa parte ricercatori e editori, nel timore di un aumento dei costi di produzione che avrebbe finito per penalizzare il mercato già selettivo dei libri d’arte.

Il clamore suscitato dalle critiche al provvedimento è, almeno in parte, responsabile dell’identificazione della legge Ronchey (o meglio di quella parte della legge finalizzata all’introduzione dei servizi aggiuntivi nei musei e nelle aree archeologiche dello Stato) con una legge fatta per gli editori, o a danno degli editori, a seconda dei punti di vista.

Nell’applicazione delle norme, invece, la figura dell’editore ha perduto progressivamente d’importanza, fino a confondersi, priva di fisionomia propria, nella massa indistinta del ‘privato’ contrapposto al pubblico.

A volerne indagare a posteriori le cause, si scoprirebbero alcune ingenuità, finte o reali, che occorrerebbe sfatare definitivamente.

· L’editoria privata intesa come servizio pubblico, alla stregua della biglietteria o del guardaroba, nello svolgimento del quale all’editore è nei fatti concessa solo la parte del tipografo di corte, obbligato a stampare prodotti che nella maggior parte dei casi nulla hanno a che vedere con la domanda reale (e dunque con la gestione della libreria museale, cui il servizio editoriale è da intendersi collegato), ma che piuttosto rispondono alle esigenze di studio e di valorizzazione scientifica dei responsabili del patrimonio. A compensazione di un meccanismo così restrittivo e oneroso per il privato, il legislatore ha posto i vantaggi derivanti dalla gestione in esclusiva del servizio di vendita, evidentemente assai vari a seconda dei casi, così come sono vari gli oneri (i canoni, fisso e percentuale) che regolano lo stesso servizio. Trascurando, ad esempio, i problemi connessi alla distribuzione esterna dei prodotti editoriali di concessione (che, secondo interpretazioni restrittive, accolte negli ultimi capitolati di gara, sono soggetti al versamento di un canone percentuale a favore del museo o della Soprintendenza titolare dei diritti), o alla sorte che subiranno i relativi magazzini editoriali al termine del rapporto di concessione.

· L’editoria assimilata al merchandising, quasi che produrre e distribuire libri sia la stessa cosa che produrre  e distribuire ombrelli, ventagli, foulard, calendari, porcellane. I due servizi, infatti, obbediscono agli stessi vincoli, nell’ideazione e selezione dei tipi (affidata al soprintendente), e agli stessi divieti (in termini di subappalto e di circolazione esterna).

· L’identificazione iniziale della figura dell’editore con quella del libraio, pur con tutti i limiti ad essa connessi, sta progressivamente indebolendosi, a favore dell’affermazione di una nuova, e indistinta, figura imprenditoriale: quella del ‘gestore del global service culturale’, capace di svolgere tutte le attività, dalla biglietteria alla libreria, dalla didattica alla custodia, dal guardaroba all’organizzazione di mostre.

Rosanna Cappelli, archeologa, ha lavorato nel campo dell’organizzazione e della gestione dei beni culturali presso musei pubblici e strutture private. Ha curato mostre e collaborato alla progettazione di musei e di eventi. Dal 2000 dirige il settore Musei e Beni culturali di Mondadori Electa.

Stefano Piantini                                                 

L’attività editoriale dei musei

· panoramica generale del settore, con particolare riferimento allo specifico italiano;

· la Legge Ronchey: limiti e problemi dell’odierna fase attuativa;

· variabili del successo nell’attività editoriale e commerciale specifica: il programma editoriale, la gestione economica, la relazione con le attività del museo;

· l’esperienza Skira.

Stefano Piantini è editore incaricato della casa editrice Skira e amministratore delegato della Rizzoli Libri Illustrati (che comprende anche le attività di Bompiani Arte). Ha lavorato all’Università Bocconi, all'Istud, presso la casa editrice Electa (con la stessa carica che attualmente ricopre in Skira) e presso il Touring Club Italiano.

Cecilia Ribaldi

Servizio commerciale o attività culturale?

SACS, Galleria Nazionale d’Arte Moderna, Roma

Una libreria museale dovrebbe collocarsi sul mercato con tutte le caratteristiche di una libreria specializzata puntando a un pubblico che non sia limitato a quello dei visitatori, ma abbracci tutti gli interessati al campo che il museo rappresenta a diversi livelli: dalla curiosità generica a una richiesta più specialistica. A questo fine risulta imprescindibile un vasto assortimento di prodotti editoriali e un’intensa attività di eventi culturali per affezionare la clientela e rendere possibile la sopravvivenza della libreria stessa anche a fronte di una mancata programmazione di mostre da parte del museo ospitante. A una libreria museale è quindi necessaria la presunzione di fornire un servizio non “aggiuntivo” in quanto secondario del museo, ma di essere un luogo importante di raccordo e di osmosi tra lo spazio istituzionale e le richieste della realtà esterna - spesso maggiori di quanto il museo sia in grado di assolvere -, fornendo attraverso la ricerca e la vastità del materiale editoriale gli strumenti per un aggiornamento di livello internazionale e la conoscenza e la documentazione di eventi culturali altrimenti trascurati. 

Cecilia Ribaldi, laureata e specializzata in storia dell’arte all’università La Sapienza di Roma, è direttice della libreria SACS presso la Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma fin dalla sua apertura nel 1996. Si occupa di museologia e collabora saltuariamente con alcune riviste.

Sandrine Mini

Réunion des Musées Nationaux, Italia

Le librerie nei Musei : l’esperienza della Réunion des Musées Nationaux

La Réunion des Musées Nationaux (RMN), creata nel 1895 allo scopo di raccogliere fondi, gestirli e procedereall’acquisizione di opere d’arte destinate ad arricchire le collezioni pubbliche francesi, oggi lavora con 33 strutture di vario rilievo e dal 1990 è un’istituzione pubblica a carattere industriale e commerciale, sotto la tutela del Ministero della Cultura (attraverso la Direzione dei Muse di Francia).

La sua missione iniziale si è via via ampliata estendendosi ad altri campi:

 -    l’accoglienza al pubblico;

 -    l’organizzazione delle mostre temporanee;

· la diffusione culturale attraverso l’attività editoriale e la creazione e lo sviluppo di oggettistica legata alle mostre e alle collezioni permanenti dei musei francesi.

Per quanto concerne il settore del cosiddetto merchandising, esso è stato sicuramente all’avanguardia in Europa rappresentando in questi decenni di attività una fonte di notevole successo per librerie-puntivendita che la RMN gestisce direttamente nei musei nazionale ed all’estero. A questa rete si aggiunge quella dei punti vendita indipendenti, ma riconosciuti dalla RMN, a garanzia della qualità e dell’immagine che viene trasmessa.

L’attività editoriale della RMN

Negli anni Trenta la RMN ha preso ad occuparsi delle pubblicazioni delle cartoline, delle guide e dei cataloghi delle collezioni permanenti dei musei nazionali e delle mostre temporanee da essa organizzate. Tale attività editoriale -estesa al settore audiovisivo e, dal 1933, a quello multimediale- si è molto sviluppata nel corso degli ultimi anni e ha permesso alla RMN di acquisire lo statuto d’istituzione pubblica a carattere industriale e commerciale, rispondendo principalmente ad un imperativo di qualità sia dal punto di vista della scelta e del “contenuto” dei prodotti, che da quello della loro fabbricazione.

Molti libri editi dalla RMN sono cataloghi di mostre, ma l’istituzione pubblica inoltre le guide delle collezioni permanenti dei musei nazionali e di alcuni provinciali, opere scientifiche 8e in particolare cataloghi ragionati delle collezioni permanenti) e generi vari destinati alla gioventù. Si tratta spesso di opere realizzate con altre istituzioni culturali (musei regionali, la Galleria Nazionale del Jeu de Paume, AFAA, il Centro Georges Pompidou, ecc.) o editori privati (Gallimard, Flammarion, Calmann-Lévy, ecc.). La RMN pubblica in altre tre riviste:La Revue du Louvre et des musées de France,  48/14 La Revue du musée d’Orsay e Techné (la rivista del Laboratorio di Ricerca dei Musei di Francia).

Sandrine Mini, dal settembre 2000 responsabile della Réunion des Musées Nationaux in Italia, gestisce una struttura dotata di un budget di circa 90.000 euro e un’équipe permanente di venti persone. Le sue attività: creazione dei mezzi e delle strutture di sviluppo; direzione dei servizi al pubblico della Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma; creazione della RMN-Italia s.r.l. con sede a Roma; sviluppo delle relazioni con i principali attori culturali italiani (istituzioni culturali pubbliche e private, editori, librerie ecc.).

Andrew Thatcher

British Museum, Londra

L’attività editoriale del British Museum

Il British Museum ha pubblicato il suo primo catalogo nel 1808. Ne ho portato con me una copia, datata 1835, perché in questo caso non si tratta soltanto di una guida al museo ma anche di un catalogo per la vendita di riproduzioni di busti.

Questo spirito, tipicamente vittoriano, che riusciva a coniugare finalità elevate e perspicacia commerciale, è lo stesso che anima ancora oggi l'attività della British Museum Press.

Ogni anno noi pubblichiamo un numero di titoli che varia dai cinquanta ai sessanta, per un fatturato complessivo di quindici milioni di euro.

Mi è facile suddividere la nostra produzione in quattro aree tematiche principali.

Ogni anno pubblichiamo in genere 4 cataloghi di mostre

MUSEUM OF THE MIND (Museo della mente)

MEDICINE MAN (Sciamani)

LONDON 1753 (Londra 1753)

e una decina di testi scientifici

GU KAIZHI

Le pubblicazioni non specialistiche destinate al grande pubblico comprendono orientativamente venticinque opere originali e cinque titoli acquistati da altri editori.

EARTHLY PARADISES (Paradisi terrestri).

Aggiungo, infine, una decina di libri per bambini

POCKET DICTIONARY OF ANCIENT EGYPTIAN GODS AND GODDESSES (Piccolo dizionario delle antiche divinità egizie) 

I titoli in catalogo sono più o meno duecento.

Circa la metà dei volumi stampati è venduta all'interno del museo, l'altra metà è venduta soprattutto alle librerie inglesi.

Realizziamo inoltre una ventina di coedizioni all'anno.

KAZARI

ANCIENT EGYPT ART ARCHITECTURE AND HISTORY (Arte, architettura e storia dell'antico Egitto)

In termini di fatturato la British Museum Press è paragonabile a La Réunion des Musées Nationaux di Francia e vanta una produzione sicuramente superiore a quella di qualsiasi museo americano. Se teniamo conto anche delle coedizioni, siamo certamente la più importante casa editrice museale per produzione e vendita, escludendo ovviamente le edizioni universitarie con cui non possiamo certo competere.

Cataloghi di mostre

DÜRER

Comincerò dal settore produttivo in cui, in termini di vendite, ottieniamo i risultati meno brillanti, ossia i cataloghi di mostre. Questo è in parte dovuto al fatto che negli anni novanta, quando il British Museum fu ristrutturato, non furono progettati spazi molto ampi in cui allestire mostre temporanee. L’enorme numero di persone che nel 2002 ha visitato la mostra “Matisse Picasso” alla Tate Gallery rimane per noi un sogno. 

Sono altresì certo che le mostre d'arte fanno vendere più cataloghi delle esposizioni di oggetti. Tuttavia, la mostra su Dürer attualmente in corso al British Museum - che vi suggerisco di visitare (siete ancora in tempo) - è stata una rivelazione anche per noi: è una mostra splendida, che finora ha portato al British Museum 70.000 visitatori nonché il più alto ricavo per visitatore dai tempi dell’esposizione su Tutankhamun, nel 1972.

So che i cataloghi di mostre dovrebbero costituire la principale fonte di profitto per le edizioni interne ai musei, tranne che questo ambito è per noi troppo limitato.

Anche le guide del museo sono un'ottima fonte di guadagno, ma sono circoscritte a un unico oggetto.

NEW GUIDE OR THE BRITISH MUSEUM 250 YEARS (Nuova guida del British Museum - 250 anni)

Le guide pubblicate dal British Museum sono a mio parere molto valide, ma la competenza non ha purtroppo un impatto visivo immediato.

Pubblicazioni scientifiche 

ITALIAN MEDALS 1530-1600 (Medaglie italiane dal 1530 al 1600)

È nostro punto d’orgoglio di pubblicare i lavori scientifici degli ottimi curatori del British Museum. Sono dieci pubblicazioni circa all’anno, di diverso argomento: documentazioni archeologiche, cataloghi delle collezioni, atti dei convegni organizzati dal museo, ricerche condotte da nostri illustri colleghi. Ne stampiamo in media trecento copie per titolo; talvolta anche di più, quando l’argomento interessa i collezionisti (per esempio, nel caso delle monete e delle ceramiche) o quando l’opera tratta dell'Egitto. Naturalmente un numero di copie così esiguo non consente grandi margini di profitto.

Ogni museo sembra voler risolvere a modo proprio il problema economico per quanto riguarda le pubblicazioni: alcuni musei ricevono sovvenzioni per l'insieme della produzione scientifica; altri dispongono di finanziamenti per un singolo titolo; altri ancora mettono a bilancio questo tipo di pubblicazioni semplicemente come spese correnti. Alcuni, infine, come nel nostro caso, producono volumi sia sovvenzionati sia autofinanziati.

Siamo molto severi con noi stessi e ci sforziamo di raggiungere la massima efficenza nella produzione, nella cura redazionale e nel risultato finale.

Ci interroghiamo sempre sul modo migliore per pubblicare ogni opera nella forma più consona al contenuto e per tener fede all’importante finalità ultima di far circolare i risultati della ricerca anche tra i colleghi del mondo accademico.

Gli obiettivi a cui lavoriamo sono:

stampa su commissione

pubblicazioni digitali

nuove politiche per incoraggiare gli autori a scrivere in formati di testo standard, scevri da ogni specificazione tecnica.

Dove possibile, cerchiamo di mantenere nei testi scientifici la stessa qualità grafica dei volumi destinati al grande pubblico.

In questo siamo molto fortunati, perché i curatori delle nostre collezioni e quanti lavorano nel settore editoriale sono animati da un forte spirito di collaborazione e, insieme, cercano di conseguire il miglior risultato in un’attività alla quale attribuiamo la massima importanza.

Opere destinate al grande pubblico

BOOK OF EGYPTIAN HIEROGLYPHS (Il libro dei geroglifici egiziani)

Questo settore del nostro catalogo è molto cambiato nel corso dell'ultimo anno. È quello da cui ci aspettiamo di ricavare il maggior profitto e dunque cerchiamo di identificare quali siano i titoli più venduti sia all'interno del museo sia fuori.

Disponiamo di un ottimo bookshop, che ci consente di verificare quali sono le pubblicazioni che gli altri editori riescono a vendere meglio e di analizzarne le caratteristiche vincenti.

Il marchio, innanzi tutto, e in questo siamo molto fortunati.

Poi, gli argomenti: 

l'Egitto, naturalmente 

THE BM DICTIONARY OF ANCIENT EGYPT (Il dizionario del British Museum sull'antico Egitto)

Roma e la Grecia, come è ovvio

MINOANS (Le civiltà minoiche)

le arti decorative, poiché il nostro è un pubblico che ama circondarsi in casa di begli oggetti 

GREEK DESIGNS (Gli oggetti greci)

l'Estremo Oriente, che tanto affascina America ed Europa 

HAIKU 

i libri strenna - di cucina, di poesia, sui gatti e soggetti analoghi – poiché tutti amiamo ricevere in dono un bel libro, che sempre ci gratifica. Questi sono i libri che vendiamo meglio nel periodo natalizio

THE MEDIEVAL COOKBOOK (Il libro di cucina del Medioevo)

Ovviamente la qualità del prodotto è una risorsa fondamentale. Ma sul livello qualitativo della nostra produzione non ho dubbi: sia i colleghi di altre istituzioni sia la stampa dimostrano sempre di apprezzare molto la qualità delle nostre opere.

Anche il prezzo è importante: alcuni editori interni ai musei stabiliscono il prezzo dei libri a partire dal costo finale. Ma non è questo, a nostro parere, il modo migliore per vendere il maggior numero di copie realizzando un margine di guadagno ottimale. Noi cerchiamo infatti di calcolare il prezzo del libro all'inizio e non alla fine del processo produttivo.

Il prezzo di riferimento per un libro di qualità in Gran Bretagna si aggira intorno alle 20 sterline.

Libri per l'infanzia

ARCHAEOLOGY DISCOVERING THE PAST (L'archeologia alla scoperta del passato)

Il British Museum è da sempre un museo di storia e non ha collezioni d'arte. Per questa ragione sono moltissimi - un milione all'anno - i bambini che vengono a visitarlo. E vengono soprattutto per le sezioni sull'antico Egitto e sull'antica Britannia. Costituiscono un pubblico sufficientemente vasto da consentirci di pubblicare ogni anno una decina di volumi dedicati all'infanzia. Si tratta tuttavia di libri difficili da vendere all'esterno, e l’ostacolo principale è costituito dal fatto che per questi prodotti esistono canali di distribuzione specializzati. Abbiamo comunque una buona richiesta di coedizioni anche in questo settore.

Vorrei ora accennare al problema della distribuzione. Da almeno 25 anni il nostro distributore mondiale (Stati Uniti esclusi) è Thames & Hudson. Siamo infatti troppo piccoli sia per permetterci una forza vendita, per quanto ridotta, sia per gestire i problemi amministrativi legati a piccoli clienti. Per questo, appoggiarci a Thames & Hudson si è dimostrata la formula più adatta alle nostre esigenze.

Abbiamo comunque deciso di affidare la distribuzione delle pubblicazioni scientifiche di carattere archeologico a un'altra società esterna - la Oxbow - che rifornisce direttamente il mondo universitario sia all'ingrosso sia al dettaglio. 

Con i club del libro trattiamo noi direttamente, ma il nostro maggior giro d'affari, in termini di libri venduti, è comunque legato alle coedizioni. Per quanto riguarda le novità, lavoriamo soprattutto con gli Stati Uniti e con le case editrici dei musei e delle università.

Per la concessione dei titoli in catalogo, invece, operiamo soprattutto con l'Europa. Ho portato con me i moduli d'ordine nel caso in cui qualcuno di voi volesse oggi proporsi come partner per una coedizione.

Parecchie proposte editoriali, infatti, si giustificano soltanto se la pubblicazione avviene in coedizione. Ed è buona norma tenerne conto fin da quando si approva il primo preventivo costi, al momento di commissionare un volume  Ogni anno, dopo aver incontrato i nostri clienti alla fiera di Francoforte, togliamo dalla programmazione all’incirca 5 titoli e già questo ci sembra un ottimo risultato.

Non ho ancora parlato dei nostri autori. Per quanto riguarda le pubblicazioni scientifiche, ci avvaliamo quasi esclusivamente dei curatori del British Museum, e così continueremo a fare anche in futuro. Per i libri strenna ricorriamo quasi sempre ad autori esterni, che devono comunque ricevere l’approvazione del dipartimento del museo. Gli autori dei libri destinati al grande pubblico sono sia interni sia esterni.

Nel caso di settori specialistici - per esempio l'arte islamica - in genere sono interni:

SAFAVID ART

Per opere di tipo enciclopedico, per esempio d’argomento mitologico

WORLD OF MYTHS (Il mondo dei miti)

preferiamo appoggiarci ad autori esterni che possiedano la massima competenza in diverse aree geografiche.

Ho detto che i nostri libri hanno un pubblico molto vasto e i nostri autori competenze molto varie. Mi pongo dunque il problema se il marchio unico della British Museum Press non possa indurre in errore il pubblico, poiché un marchio ben gestito dovrebbe garantire al consumatore non solo la qualità del prodotto ma anche la coerenza dell’approccio.

Introdurre una diversificazione delle sigle editoriali potrebbe forse esercitare una qualche attrattiva, ma ci sembra troppo azzardata per un’azienda piccola come la nostra. Potremmo eventualmente prendere in considerazione un sotto-marchio per la vendita: per esempio, British Museum Press Kids o British Museum Press Academic.

Negli Stati Uniti e in Gran Bretagna i commercianti di vino hanno cominciato a vendere i loro prodotti contrassegnandoli con un numero di riferimento - da uno a cinque - che rimanda alla gradazione secco-dolce. Mi sembra di capire che il pubblico gradirebbe qualcosa di simile anche per i libri – ma naturalmente sto scherzando.

Usando un marchio unico - British Museum Press – segnaliamo quantomeno che il libro è direttamente garantito dall'autorevolezza del museo che lo ha pubblicato. Per il momento abbiamo dunque deciso di tenere un’unica sigla editoriale.

Per il futuro ci proponiamo di crescere. I punti vendita interni al British Museum rappresentano un mercato valido ma limitato. Anche il mercato dei testi scientifici, sia esterno sia interno, ha raggiunto il suo limite e crescerà soltanto per le pubblicazioni in formato elettronico.

È pertanto evidente che la nostra crescita dipende soprattutto dai libri di cultura generale: libri accessibili a tutti - ma non per questo superficiali - che trattano soprattutto temi nei quali il British Museum ha i suoi punti di forza. Argomenti che possiamo vendere bene negli Stati Uniti e purché la veste editoriale sia di grande qualità e rispecchi anche graficamente l’interesse del contenuto.

Sono certo che la congiuntura ci è favorevole: oggi, tutta la generazione del baby-boom si interessa di cultura e di storia; i figli sono ormai diventati grandi e l’età della pensione si avvicina a grandi passi.

Lo scorso Natale le nostre vendite al Museo sono aumentate del 40% rispetto all'anno precedente. Le persone hanno fame di cultura purché le fonti siano attendibili.

La British Museum Press manterrà costante il numero di titoli prodotti, ma quest'anno le copie vendute per ogni nuovo titolo raddoppieranno. Il nostro unico limite è rappresentato dalla dimensione del nostro pubblico: persone come voi e me. Eppure, sono convinto che siamo in numero sufficiente per consentire al British Museum di fare buoni affari.

THE BRITISH MUSEUM A HISTORY (Storia del British Museum)

Grazie.

Andrew Thatcher lavora dal 2001 per la British Museum Company, istituita allo scopo di pubblicare le opere dei curatori del museo. La società ha in gestione i punti vendita interni al museo nonché la concessione delle licenze relative al marchio del museo stesso e alla riproduzione di immagini. Presso la British Museum Company Andrew Thatcher, alle cui dipendenze operano centotrenta persone, ha il compito di incrementare le vendite riducendo il capitale investito nelle operazioni relative al settore commerciale.

